I minori stranieri
 
Numerosi paesi occidentali hanno realizzato nei confronti dei minori stranieri una serie di procedure di riconoscimento e di attribuzione della cittadinanza molto più agevoli rispetto a quelle  italiane. Ad esempio negli Stati Uniti, un minore straniero che vi nasce acquisisce automaticamente la cittadinanza mentre in Italia deve vivervi fino al 18° anno di età per poter successivamente ottenere la cittadinanza e godere di maggiori diritti.
Il non riconoscimento giuridico collude con una situazione di emarginazione e di povertà che porta i minori stranieri, in particolare i rom, ad essere esposti a situazioni di alto rischio psicosociale.
E’ necessario dunque:
· mettere in atto politiche che favoriscano l’emersione dei minori dalla loro condizione irregolare consentendo la loro partecipazione a progetti di integrazione; 

· modificare profondamente l’attuato stato di godimento dei diritti dei minori stranieri in un’ottica di maggiore accesso alla fruizione dei servizi in Italia modificando le norme relative al diritto alla cittadinanza per i minori che nascono in Italia dai genitori che vivono in Italia con regolare permesso di soggiorno o che a tali genitori si congiungono. 

· il contrasto allo sfruttamento e la prevenzione della devianza minorile con particolare attenzione ai minori clandestini. Tale fenomeno può essere prevenuto attraverso l’adozione di accordi bilaterali tra i paesi come quello adottato dal Governo Prodi con l’Albania. 

· il miglioramento delle condizioni di accoglienza ed infine l’adozione di  misure per favorire il reinserimento sociale per i minori sottoposti a procedimento penale. Particolare attenzione va prestata ai minori rom che rappresentano la fascia dei minori maggiormente a rischio come vittime e autori di violenza; 

· facilitare i ricongiungimenti laddove un nucleo familiare vive stabilmente in Italia. 
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